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Or che fra chiare brine 
Il Sol nascente itiilora 
Tutto lo sparso crine 
Delia destata Aurora , 

E di bel roseo fregio 
te colorisce il vcl : 

Facciam in lieto Coro , 

Che dai paterni spedir 
L’Angelo del ristoro 
I nostri voti or rechi 
A Dio , che con un guardo 
Misura e terra c ciel. 

Coro di donzelle che vanno spigolando-^ 

O eterno Iddio, tu che la piaggia aprica 
Orni di rose e di cipressi’ il monte , 
Che per nutrir il grappolo e la spica , 
Chiami 1’ nmor dal nugolo e dal fonte; 
Tu che molcendo 1’ utile fatica 
Fai benedir le stille della fronte; 

Deh! accogli come vittima l’amore, 

Che noi li offriamo sull’ aitar del coiiCv 
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Bòoz, e Jamar. 


Ja. Sull' ali appena sta 1’ augel dell’ alba , 

£ tu da Betticm movi , oud’ esser meco , 
Booz Signor ? 

Bo. Io piu che Bettlem amo 

Questa di messi bionde 
Pingue vallea. Qui il core , 

Qual nel calice il fìor , mi s' apre a grata 
Rediviva esultanza , 

In udire che a Dio salgon le calde 
Preci di gente , cui soave è il pane 
Condito dal sndor. Io qui... ma intanto 
Della vaga Moabita , 

Di Rut dolce-modesta , che su’ labbri 
Ila magiche parole , 

Che sopiscon gli affanni , a me che narri ? 
Ov’ è colei che mostra 
Nel loquace langore , 

Ch’ à le ingenue sue grazie anche il dolore? 
Ja. Ve , mesta Ella la madre. 

Che al certo vide ben sei volte dieci 
Il cader delle foglie, all’ombra la.scia 
Deir Alber solitario ; c pria che aduni 
Nel suo grembial le sparse spighe , sola 
Sen va sotto la folla 
Palma della preghiera , 

Palma educata col canto degl’ inni 
Sacri al Nume di Àbramo. 

Ma chi sono , e qual mai 

Costante intenso duolo 

Nega loro anche un misero consuolo ? 
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Bo. L' avida fame un di converse il lieto 
Betlemitico suol in trista e muta 
Tomba di pianto. Eiim^ecco , e in uno 
Sua Noemi fida , coi due bei germogli 
Del loro amor , tetto ospitale in Mòab 
Scelsero allora. Ab ! che là cadde il Padre 
Nella notte dell’ urna ; e la Consorte >v 
Mesta simile all’ ombra del deserto , 

Non sol orba restò di tanto pegno , 

Ma vedova di amplessi e di sostegno. 
Màalon e Clielion figli 
Le rimaneano di conforto ; ed indi 
Ai primo Rut , ed Orfa all’ altro in sacro 
Nodo d* amor congiunse. Esse cran due 
Moabite Donzelle dalle gote 
Colorile da venti primavere. 

Ma che ! morte anche i figli , ahi cruda ! volle 
AI Padre unir -Non piu -Noemi la terra 
Ricalcò di sua cuna , c Rut dolente 
Indivisa le fu , paga soltanto 
Di conseguir l’ eredita del pianto. 

Ja. Misere ! Ahi troppo austera 

Legge di eventi ! — Ma già vien - soletta 
Si lasci alla bell’ opra , e qui ci accolga , 
Signor , se pur ti piace , 

11 tetto umil della campestre pace. 

Ve’ come alle usate 
Sue preci Ella torna , 

Ve come l’ adorna 
Modesto pudor. 
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Son vaglie le crespe 
Del crine dlsciolto ; 

£ vago in quel volto 
Lo stesso dolor. 

La benda clic bruna 
Dal crine le ondeggia ; 

Sovente le ombreggia 
La gota ed il sen ; 

E par che susurri 
Per lei rispettoso 
Il fiato odoroso 
Deir aer seren. 

Rut sola. 

Egra e solinga io vo gemendo, al pari 
Del Pellicano del deserto. È questa 
La palma che la sacra 
Ombra compagna à seco, ove s’ innalza 
Sparsa di fiori 1’ ara , 

Che il santo amore alla pietà prepara. 

» Ecco che il Sol coi primi raggi incontra 
» Di nuovo il lutto mio. Chi^e mai 
D Irraggerà dell* alma mia la gioja ? 

» Ma che gioja sperare 
X In chi lo stento solo 
» Ministra il pane del dolore ? -O Madre 
M Di Madion mio che fece suo la morte , 

» Non paventar, ch’io doppia messe, spero, 
» Oggi ti recherò. £òoz à l’ alma , 

M Che non in.sulta , e non derìde il sacro 
» Dritto del pianto — O d’ Isdrael eterno 
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Possente Iddio , deli ! mira 
Me nudrifa di angoscia ; ed a te salga 
mia voce , che sdegna il suon festivo , 
^ome profumo d’ un aitar votivo. 

Per queste lagrime 
Che pari a brine 
Or io nel calice 
Verso di un fior, 

Tu , o Dio , che ai turbini 
Segni il confine 
Tu calma i palpiti 
Di questo cor. 

Tu che dal tramite 
Degli astri scorgi 
Quanta mestizia 
Racchiudo in me. 

Se la benefica 

Man non mi porgi , 

Non potrò vivere 
Senza di te. 

Jamar e Bòoz. 


Ja. Udisti ? 

lumi oh ! come 

Mi^e a stille di duol piovea l’ incanto. 

» Oh come ha la bell’ alma 
« Feconda di virtiidi ! Ella rassembra 
» Nell eloquente vago suo dolore 

r languido fiore, 

» Ja. Quali fervidi voti Ella affidava 
» Alle aurette fragranti , onde pietose 
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» Susurrasscro appiè del Divitt trono. 

» Qual risuonò il luo nome 
» Dalle schielte sue labbia ; e n’ ebbe d'onde, 
» Mentre in te , che la man spendi allaila, 
» Rinvien T aulor della seconda vita. 

)) Bo. D* obblio spargi lai sensi. Un'opra mossa 
» Dal dover non à pregio. 

» Se chi la esegue la rammenta - Intanto 
» Celar non so , che tjuasi quasi d' alma' 

» M' è la pietà eh' Ella mi desta , tanta 
» Esca a me porge, onde compier vorrei 
» In me la speme , ed il contento in Lei. 

» Ja. Se tal pietà tempra d' amore acquista , 

» Di ; chi fia mai che al tuo desio resista ? 

» Bo. Altri ad Elimelcc nodi àn di sangue 
» Piu congiunti che a me , si che l'antico 
» Dritto de' Padri me da Lei divide. 

)) E ver , nc il taccio , anelo 
» D' essere a Rut di gioja , c in un d'aila 
» A Noemi mesta , a cui le austere pene 
» Di ben tre venti verni 
» Risolcate in più rughe àn la sua fronte. 

» Ma sia che può. Di Lei frattanto io corro 
:» Pago al consuolo , e seco or or mi avrai. 

» Tu nega a Rut 1' usato stento , e carca 
» Falla di messe — Col prestar soccorso 
» Air infelice che la man distende, 

» Ciò che di dritto è suo sol gli si rende. 

Si dovria 1' uman soccorso 
Dall' unanime pensiero 
Riguardar più qual dovere , 

Clic qual opra di pietà. 
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Ma talor un infelice 

Del ristoro à sol la speme 
In un misero clic geme 
Nella stessa avversità. 

E chi pien di lieta ebrezza 

Sla degli agi in grembo al nido 
Divien sordo al flebil grido 
Della mesta povertà. 

Janiar\ 

Che udii ! fia ver ? Come ! di Rut le gole 
Cli"^ àn lo squallor di un campo , 

Ove algente strisciò Tala del verno, 

Di Bòoz nel cor tanta ebber possa e mostra 
Che s’ Ei ber nc potesse 
Il languido sospiro , compirebbe 
La festa del suo cor ? ma già Ella viene 
A pender dal mio cenno , oiid’ io le additi 
Il suol da spilogar - Oh ? qual cor chiude ‘ 
Già bersaglio al rigor di lunghi affanni ^ 

E benché imbelle , pure 

L* alma oppone agli sleali , e alle svenirne. 

Jìut , Jamar. 

Rut, Jamar ^ ondalo le spighe aduni, or prego 
Che mi additi il senlier: d* ispidi dumi 
Sia pur fecondo , che al mio ])iò, cui manca 
De^ lieti di la vigoria , cangiarli 
Le mie vive sapra n cure amorose 
In un fogliame di ridenti rose. 

Ja. Oggi è vietato a tc. 


Ci«lo! 
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Jìut. 

Ja. L* impose 

Bòo* Signor 
Jìut. Perchè 

Ja. Ragion tu chiedi 

Del suo voler ? 

But. Me lassa ! e quale , o Dio , 

Qual fallo in me punisce? E chi fu mai 
Che osò cangiar contro di me quell’ alma 
Che gemeva al mio gemilo? E fin dunque 
Ch’ esser dovrò la misera Donzella 
De’ perenni inforlunj ? 

Roride feci col sudor le zolle 
Questo campo , ed or in tetro ammanto 
Irrorarla dovrò pure di pianto ? 

Ma che ! crudi sian pure i miei nemici , 

£ satollino 1’ avido furore , 

Ch’io son maggior d’ogni sventura; ed Essi 

Aggiungeranno alla mia breve etade 

La lunga gloria degli stenti. Ha pure 

11 suo nido r augel sopra 1’ antico 

Cedro paterno , ed io 

Mancherò di tugurio ? a me alimento 

Forse saprà negare 

Dio che fa rinvenir negletto seme 

Alla solinga tortora che geme ? 

Ja. O Donna , alfin ti calma. 

Bòoz a te tregua concede , e messe 
!Non compra ornai più dallo stento. Ei corse 
Di Nòemi in traccia ed in aita - Or sola 
Rimanti qui , ch'Ei sarà teco - All’ opra 
Uopo è eh’ io vegli , c ’l progredir ne scopra. 
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Rut. Che intesi ? ove mai son ? e perchè mai 
Jamar pria si compiacque 
Quasi derider il mio duol , e udita 
La voce del lamento. 

Volle poi mitigare il mio tormento ? 

Coro lontano di Donzelle. 

Del Sole a bei rai. 

Compagne dilette , 

Si adunino ornai 
Le spighe neglette , 

Di alTanni e sudori 
Soave mercè. 

Che al sorger dell’ ombre 
Del Sole nemiche , 

Ai crini intralciando 
Bei serti di spighe , 

N’ andrem carolando 
Coll’ agile piè. 

» Rut. Sta il canto della gioja 
» Sul labbro delle amiche ; 

» Ma sol ama il mio core 

31 Quel flebil canto che piace al dolore. 

X Qual altro suon per me ? Chi sa se ancora 
X Esser dovran mia stanza i freddi spechi , 
X Ove il lugubre suon solo sospira 
X La solitudin mesta?... Oh Cieli... la madre 
X E insicm Bòoz ! - Chi a me li mena ? a lui 
X Giovane e vago , come rigogliosa 
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» Palma del monlc , clic diro? che mai 
» Dirò alla madre che degli anni è stanca , 
» Se ancor la voce del dolor mi manca ? 

Noemi y JBòoz , But. 


No. Figlia... 

But. Madre... Signor... 

Bo. Ti calma, o Donna 

Dal mesto spirto. L’ umile indigenza 
Forse non pingerà più le tue gote 
Di pallidezza , nè velami bruni 
Ti fian d' ingombro misero. Di doni 
Colma sarai. V’ à chi desia di tua 
Felicità il piacer , e che conosce 
Che il tesoro che serve 
Al capriccio si perde , e si ritrova 
Ciò che si dona alla miseria. Basti 
Odi tua madre - Addio - Se il Sol nascente 
Vide il tuo duolo , spera 
Che veder possa il tuo gioir la sera. 

Noemi , But. 


But. Madre... 

No. Figlia , l’ eccesso del contento 

Ah ! non ti opprima. Non avrai più forse 
Il musco per riposo , e le conchiglie 
Per fegi tuoi. Sembra che Dio dal Ciclo 
Apra le braccia della sua pictade 
Verso di noi; e se potrein d’ obblio 
Spargere il duol , dipenderà da Dio. 



Il ut. 

No. 

Ihit. 

No. 

llut. 

No. 

llut. 

No. 
But. 
a 2 


La voce del lamento 

Dio sa cangiare in canto , 

£ del dolore il pianto 
In pianto di piacer. 

In calma , è ver , mi sento 
Cangiar il duol tiranno, 

Ed il pcnsicr di affanno 
In ilare pensier. 

Di tante angosce, e tante 
Ah ! sia che cessi almeno 
U asprissimo rigor. 

Già par che in un istante 
Voglia balzarmi in seno 
Con nuove scosse il cor. 

Ma se il tuo fato rio 
Volesse Iddio cangiar? 

La mia speranza in Dio 
Solo saprei fondar. 

E meco qual saresti 
In tanta ilarità ? 

Qual fui nel duol , mi avresti 
Nella felicità. 

Ah figlia ! 

Ah madre ! 

Insieme 

Spcriam che il Ciel pietoso 
Fra queste angosce estreme 
Ci arrechi il dì giojoso , 

Che ci compensi il lutto 
Della passata età. 

FINE DELLA PKIMA PARTE. 
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PARTE SECONDA 

Coro. 

Lasci ornai deponendo le falci , 

Deh! facciam che ripeta ogni speco 
D’ inni un eco - AH’ eterno Signor. 

E poggiamo al bel rezzo de’ salci , 

Òr che il Sole dal culmin del Ciclo 
Senza velo -diffonde l’ardor. 

Bòoz , Jamar. 

Bo. Ecco il meriggio ; e pur erra il mio spirto 
Tra la profonda tenebrìa del lutto , 

» Cornei e mirar io dovrò Rut , che nodo 

» Formi ornai coll’amplesso 

>/ D'altro Congiunto? Oh! non foss’Egli almeno 

» Come la muta larva 

» Della miseria. Qual mai prò per l’egra 

» Donzella delle lagrime perenni , 

» Se albergar pur dovrà nell’ umil tetto 
» D’ intralciato fogliame , ove soltanto 
» 11 basso basso avrà letto di musco ? 

V Ah ! eh’ ora il Genio del furor mi aduna 
» Le furie in mezzo al cor. lo non credeva 
» Pietra d’ inciampo rinvenir nel calle 
» Dell* ambito diletto. Ma... sì... Jamar> 

Tu della Giovan Maobite ai passi 

Qui freno imponi. A Lei 

Fingendo il mio martir , dì che al Congiunto 

Or nuovi e caldi accenti 
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Di preci io parlerò. Che se a tal voce , 
Vedrai quel guardo nel dolore assorto, 

Tu le sii di sostegno , e di conforto. 

Se nuotar più nella gìoja 

Non vedrai quei rai tranquilli , 
Deh! tu fa che non vacilli 
La costanza del suo cor. 

Ja. Del dolore i nuovi assalti 

Sempre impavido disprezza 
L’ infelice che si avvezza 
Agli assalti del dolor. 

Bo. Ah ! l’ idea per me funesta 
É il non render compila 
Questa sua felicità. 

Ja. Ma la speme che in Lei resta 
£) la speme dell’ aita 
Che ottener da le potrà. 

Bo. Non fia mai che in core spenta 
Sia per Lei la mia pietà. 

Ja. E così sarà contenta 
Nella stessa povertà. 

a a. E per compier il desio , 

Che più ferve nel mio petto , 
Serberò per Lei 1’ affetto , 

Come affetto d’amistà. 

Jamar^ indi Noemi e Rut. 

Ja. Come i turbini abbattono gli sparsi 
» Brani delle boscaglie , 

» Così le pene scempio fan de’ cuori 
» Di Noemi e Rut. S’ eran di già quei labbri 
* Alleggiati al sorriso, ed or un nuovo 
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u Lutto feral viene a coprir quell’ alme • 

» Esse si appressaa già. 

Ilut. Da me si ratto 

» Perche s’ invola il mio Signor ? 

JVo. Deh I rieJd, 

» Si , qui rieda , e m’ ascolti 
I» 11 sen materno benedir , che in Lui 
» La nostra parloii vita seconda. 

» Ja. Cieco di duolo misto ad ira , Ei torna 
» Nuovi modi ad oprar, onde il primiero 
» Tuo Congiunto di sangue a Lui ti ceda. 
liut, E che mai spera ? Ei misero ancor Leve 
» 11 pianto. 

Ja. A Lui ti nega. 

Hat. Ohimè ! che ascolto ? 

Madre , c dove son io ? 

No. Figlia , coraggio , e attienti forte a Dio. 
Jlnt. Oh Ciel ! fa pria ch’io moja. 

Ja, Oli come è un lampo la terrena gioj il 

Noemi, e Rat, 

Rat. Madre , per noi risorgerà la notte 
Della mestizia. 

No. Ahi troppo infausto evento ! 

Pria che la terra dalle basse tombe 
Coverta avesse i freddi avanzi miei, 

Avrei bramata di vedervi almeno 
Coppia felice. Avrei forse veduto 
Pendere dalle tue poppe feconde 
La speme di Bòoz ; Avrei di gioja 
Io segnato i m’ei di sulla corteccia 
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Dell’albero de"li anni, e in fin la morie 
Contenta accolla avrei , 

Come il più lusingliier de’ sonni mici. 

Rut. Passò stagion. Dovrà preceder sempre 
L'afigiol della mestizia i nostri passi. 

No. Ah ! non piu , non più vegga 

Tanta sventura il Sol. Sii salda , o figlia. 
Debole è il cuor guidato dagli aOetti , 

Forte da Dio. Spero che il braccio suo 
Da noi non ritrarrà ; da Lui si attenda 
Il compenso degli afiunui ; Ei vede i cuori , 
Come veder può tutti gli astri in Cielo. 

E in fin rammenta , mentre a Lui ti aOìdi , 
Rammenta eh’ Egli dairclcrea sede 
Tutto può, tutto sente, e tutto vede. 

Dio fa sentirsi in tulle 

L’opre dell’ampio mondo, 

Dio fa sentirsi in fondo 
Anche del nostro cor. 

Ogni virtude occulta 

Al guardo suo si svela , 

Nè al guardo suo si cela 
Ogni più occulto error. 

È un punto sol per Lui 
Quanto à creato , e crea : 

Sono una sola idea 
Tutte le verità. 

Egli de’ tempi estinti 
Mira la traccia scura , 

Ed Egli sol misura 
Tutta 1’ eternità. 
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Itili. Non vi vesta die Dio. Misero è 1’ uomo , 
Clic airuom si aflìJa — Madre, or alle usale 
Mie fatighe meii riedo , ed acconi|iagni 
Sol la pace gradita 
11 baleno dei di di nostra vita. 

10 seguirò a sembrare 

Lo spirto del dolor , che s’ erge sopra 

11 ccncr degli estinti , e paga errando 
Per le ne andrò, Mi sia 

Ogni terra nemica , 

E sol per me produca la funesta 
Pianta dell’ amarezza. 

Tornino pure a rinnovar più volle 
Gli alberi le lor chiome , 

Mentre all’ ombra degli alberi ritorno 
Lo mie meste a contar ore del giorno. 

E sempre sempre , o Madre , i miei perigli 
Cari mi fian per te , come i consigli. 

Coro lontano di Donzelle. 

Tessiam serti di fiori i più bei - 
Per Colei — che prescelse il Signor, 

Della gioja tra i fervidi eccessi , 

Agli amplessi — alla mano — all’ amor. 
lìut. Che ascolto I 
No. Figlia... 

lìut. E per chi mai s’ intuona 

Il canto del tripudio.^ 

No. Il cor mi ondeggia 

Fra la speme c ’l timor. 
lini. Ma stuol di genie 
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Carolarulo si appressa. Oh! son Ira loro 
Jamar e Bòoz. A che? Ciclo ! con nuovo * 
Torracnlo par eh’ io moja. 

Che fu? 

No. Gran Dio ! 

Ja. Coppia felice. 

Bo. Oh gioja ! 

Si ripete da vicino il detto Coro, 

Bo. Amahil Rut, alfin quest’ alma mia 
Dell’ alma tua sì pascerà. Rimosso 
E ogni argine all’ amor, che destar seppe 
In me la tua virtù. Gli atri doponi 
Vclamenti del lutto , e dal tuo crine 
Tremula penda vermiglia rosa. 

Or con un laccio ordito 
Da più steli di fiori 
Le nostre destre si uniran. Sul tuo 
Volto non più vedrò slarscn la mula 
Alcstizia della notte , ma la pura 
Grazia del più htl d'i. Scorgi che ornai 
Per noi dell’ aure il Genio 
Scuotendo va la capigliela , tutta 
Imbalsamata dall’ odor de’ cedri , 

L’ angiol consolator per noi dal Ciclo 
Già spiega 1’ ali coi bei lembi d’ oro , 

E ci raccoglie albi bell’ ombra. Ah tutto 
L’ antico duol obblìa : 

Io sarò sempre tuo , tu sarai mia. 

Bui. Fia ver? 

No. Gran Dio! 
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no. 

Richiama 

No. 

L’ilarità natia ; 

Tu formerai la mia 
Sola felicità. 

Io non credca che mai 

But. 

Istante SI beato 
Avesse il del serbato 
Alla mia tarda età. 

Cielo ! e che può all’ istante 

Ja. 

Ridir il labbro mio ? 
L’estrema gioja , o Dio, 
L’accento suo non à. 
Pago r.on io che rieda 

Bo. 

La gioja in voi sincera , 
Qual dopo ria bufera 
Pura serenità. 

Amabil Rut... 

But. 

Io sono 

Bo. 

Appiè del mio Signor. 

Deh ! sorgi , ed abbi il trono 

But. 

In mezzo a questo cor. 
0 Madre... 

No. . 

Io benedico 

B.J.ai. 

Il pianto e’I mio dolor. 
Ma ornai del duolo antico 

But. 

Togli all’ idea 1’ orror. 
Felice or se son io, 

Bo. 

Opra c di tua pietà. 
Ripeti sol da Dio 

But. 

La tua felicità. 
0 madre... 

No. 

0 Figlia... 
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